
Il percorso di progettazione partecipata
per il cortile scolastico ha coinvolto
attivamente insegnanti, personale ATA e,
soprattutto, i bambini. Questo processo
corale è culminato in un momento di
restituzione, durante il quale i bambini e le
bambine con gli educatori hanno
presentato ufficialmente il progetto alle
famiglie, condividendone visione e dettagli.
Per garantire la qualità tecnica dell'opera, ci
siamo avvalsi di strategie e metodologie
fornite dal partner Moving School 21 e
della consulenza esterna di Günther
Dichgans, ingegnere e paesaggista
dell’associazione VKE di Bolzano
(specializzati in aree gioco).

Cosa abbiamo fatto Cosa faremo
Con l’arrivo della primavera, il progetto
entrerà nella sua fase operativa più
significativa. Il cuore dell'intervento sarà
l'allestimento del cortile, un obiettivo che
stiamo portando avanti in stretta sinergia
con l’ufficio tecnico comunale. A tal
proposito, è già attivo un canale di
comunicazione diretto con l’ingegner
Fantinati.
Parallelamente ai lavori strutturali,
dedicheremo un tempo prezioso alla
dimensione pedagogica: ogni classe
impegnerà del tempo per la verifica e la
riflessione comune. Sarà un momento per
aiutare i bambini e le bambine a
rielaborare l'esperienza vissuta rendendoli
protagonisti del cambiamento dei loro
spazi.

SPAZI DEL CORTILE: USO E TRASFORMAZIONE
Scuola Primaria di Settimo di Pescantina - Classi 1A, 1B, 2A, 2B, 3A, 3B, 4, 5

20 ottobre - 17 dicembre 2025



Le attività a scuola hanno fatto emergere molte “prime volte”, vissute dai bambini e dalle
bambine con curiosità e partecipazione: la prima costruzione con materiali diversi, i percorsi
ad occhi chiusi o con la corda, l’esplorazione dell’intero giardino della scuola. Esperienze che
raccontano una scuola percepita come luogo protetto, dove è possibile sperimentare,
imparare e prepararsi ad affrontare il mondo esterno: “luogo protetto, dove fare esperienza,
imparare, e poi andare fuori nella realtà”.
Durante una discussione sulle regole stradali, hanno mostrato uno sguardo attento e
consapevole sul proprio territorio, individuando con precisione alcuni punti percepiti come
pericolosi: “so quale è la rotonda più trafficata e pericolosa”, “l’incrocio pericolosa alla mattina
perché c’è lo specchio appannato”, “nella mia via c’è un vicino che va molto veloce e si può
rischiare”, fino all’avvertimento spontaneo: “se andate a Torino attenti che fuori dalla stazione c’è
una buca sul marciapiede!”.
Nell’esperienza a scuola sono emerse emozioni legate allo sporco e al pulito, che rimandano al
bisogno di sicurezza e contemporaneamente alla necessità di provare esperienze autentiche
con le mani: “mi ero accorto che rischiavo di sporcarmi e avevo paura della mamma”,
“nell’angolo mi sentivo bene perché c’era pulito”, "la terra in quel punto è bella da toccare e
morbida da scavare", "è profumata". Parole semplici che raccontano un modo autentico di
vivere gli spazi attraverso il corpo e le emozioni.

I bambini e le bambine ci raccontano...

1A, 1B, 2A, 2B, 3A, 3B, 4 e 5



La parola agli educatori...
Il progetto ha assunto forme diverse nelle
classi, adattandosi all’età e alle competenze
dei bambini e delle bambine, e mostrando
una progressione significativa nel modo di
stare nello spazio, nel gruppo e nella
riflessione.
Nelle classi prime il lavoro si è concentrato
soprattutto sul gioco libero, sulla relazione e
sull’espressione individuale. È emersa con
forza la dimensione del “mio” insieme al
racconto di incidenti vissuti o osservati, che
però non hanno mai limitato il desiderio di
continuare a esplorare e muoversi.
Importante è stata anche la conquista di una
gestione autonoma della parola grazie
all’oggetto simbolo, così come la capacità di
riconoscere i rischi e di immaginare soluzioni
di protezione nei percorsi proposti.
Nelle seconde si è osservata una maggiore
capacità organizzativa e collaborativa,
insieme al bisogno espresso di spazi di
pausa, di rifugio e di calma. L’esperienza
dell’esplorazione ad occhi chiusi ha invece
messo in luce fragilità negli istinti di
autoprotezione, aprendo riflessioni sul
rapporto tra esperienza e consapevolezza
del rischio.

Efrem e Claudia

Le terze hanno mostrato una crescente
capacità di collegare l’esperienza corporea a
regole condivise, come nel parallelismo tra
gli urti avvenuti e le regole stradali.
Interessante anche l’approccio autonomo alla
lettura della mappa, vissuta fisicamente nello
spazio, e l’emergere di regole autoimposte
che talvolta limitano la possibilità di scelta
consapevole.
Nelle quarte il lavoro si è fatto più strutturato:
i bambini hanno partecipato con competenza
e passione alla costruzione della mappa
della scuola. Nella parte pratica i bambini
hanno sperimentato come una semplice
esperienza con il fango, possa attivare
reazioni emotive diverse.
Le quinte hanno portato invece un confronto
più complesso sul gioco, sugli spazi e sulle
dinamiche di esclusione, in particolare legate
al calcio. È emersa la necessità di tutelare il
gioco libero accanto allo sport organizzato e
una maggiore capacità di riconoscere
bisogni, limiti e passioni personali.
In generale, l’autonomia organizzativa a
scuola – come il cambio delle scarpe – e la
preparazione condivisa dell’evento finale per
i genitori hanno mostrato come ogni classe
abbia saputo rendere unico il proprio
percorso all’interno del progetto Le scarpe
con i lacci.


